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QUELLO DI ANDREOTTI Belfast è spaccata in due. 
E' U REGIME 'L'offensiva dei quartieri liberati 
NON UN GOVERNO non è mai stata così dura 
Complimenti al PCI, richiesta di appoggi a tutti: « ragazzi, lasciatemi lavorare )) - Dall'uo­
mo di stato allo stato dell'uomo: Fanfani sarà invidioso· Intanto i fascisti ci sguazzano 

BEl'F/l\ST, 13 luglio 
Altri 12 morti nelle ultime 36 ore. 

La situazione è precipitata. Raccontia­
mo alcuni episodi, indicativi delle 
forze in conflitto. 

barricate abbattute e del cedimento 
pacifista, e ha rafforzato ancora le 
sue difese .. 

Arriviamo in tempo per una esplo­
sione che distrugge 1-6 impres.e, nel 
centro commerciale della cittadella 
padronale e per il preciso tiro di un 
cecchino dell'IRA che elimina un 
mercenario imperialista. Gli occ.upan­
ti solo ieri hanno stretto la Comu­
ne in un cerchio di ferro e fucili, è 
lo stato d'assedio, in attesa della mi­
sura estrema che sembra debba es­
sere adottata nei prossimi giorni: la 
legge marziale, la strage legalizzata. 

\I senato (già gli antichi dicevano 
«senatus mala bestia,,) ha fatto il 
suo dovere e ha votato la fiducia ad 
Andreotti con tre voti in più della 
maggioranza richiesta_ 

La replica di Andreotti è durata 
due ore_ Ha insistito sull'ordine pub­
blico (<< Ripetiamo qui pubblicamente 
·ai giudici di essere inflessibili specie 

in questo settore "l, appoggiandosi 
ancora a prese di posizione del PCI 
per dire che « tutti oggi sentono che 
è necessario fare quello che ancora 
non molto tempo fa era contrastato, 
quasi come una manifestazione di au­
toritarismo ". 

Ma nella replica di oggi l'elemen­
to dominante è stato lo sforzo di giu-

MARTEOI 18 SCIOPERO 
GENERALE A NAPOLI 

- ': 

LA PAROLA D'ORDINE E': 
24 ORE PER TUTTE LE CATEGORIE, E CORTEO 

A questo sciopero come già è suc­
cesso l'anno passato i sindacati arri­
vano buoni ultimi dopo che la com­
battività degli operai è esplosa in tut­
te le fabbriche grandi e piccoli, in 
produzione e in smobilitazione. Molte 
delle fabbriche in cui si cominciava 
allora a parlare di smobilitazione, so­
no oggi effettivamente al centro del­
la lotta:' la Pellegrino, la MCM, l'An­
gus di Casavatore, l'Olivetti di Poz­
zuoli, per limitarci alle più grandi. 

In un anno il movimento si è este­
so fino a coinvolgere la quasi totalità 
della classe operaia napoletana; è 
maturato nell'esperienza e nella or­
ganizzazione: se un anno fa i sinda­
cati dichiararono lo sciopero genera­
le per cavalcare la tigre, per dare uno 
sfogo a diecine di migliaia di operai 
delle fabbriche minori che si erano 
risvegliate alla lotta nel periodo post-

MILANO - ALFA 

Il compagno 
Angelo Tullo 
portato 
in fabbrica 
dagli operai 
La direzione rifiuta di ese· 
guire la sentenza del pretore 

MILANO, 13 luglio 
Questo pomeriggio alle 14 e 30 il 

compagno Angelo Tullo è stato por­
tato in fabbrica da un gruppo di ope­
rai. Come si ricorderà Angelo, che 
era stato licenziato dall'Alfa un anno 
e mezzo fa, aveva ottenuto dal preto­
re una sentenza che intimava alla di­
rezione di riassumerlo. Angelo si era 
già presentato altre volte da solo al­
l'Alfa, ma era stato sempre respinto. 

Questa volta dopo essere stato 
portato in fabbrica dagli operai, è en­
trato con numerosi delegati dell'ese· 
cutivo di fabbrica nell'ufficio del ca­
po del personale ingegner Baldi, il 
quale si è nuovamente rifiutato di 
riammetterlo al suo posto di lavoro 
nel disprezzo più totale della legge. 

Sotto la pressione degli operai è 
stato però costretto a promettere una 
risposta p'er lunedì. ' Per il momento 
Angelo ha accettato di uscire dalla 
fabbrica. 

contrattuale, quest'anno invece la 
scadenza è imposta proprio dagli ope­
rai e dai consigli di fabbrica, questo 
anno c'è chiarezza sulla gestione del­
le iniziative di lotta da prendere: og­
gi gli operai vogliono il corteo non co­
me sfogo, ma come dimostrazione di 

. maturità e di decisione. 
Consapevoli di ciò, i sindacati ave­

vano impostato lo sciopero generale 
di martedì all'insegna della frantu­
mazione, le prime notizie parlavano 
di una esclusione dei chimici, di 24 
ore per tessili ed edili, di due ore a 
fine turno per i metalmeccanici, di 
nessun corteo. Poi si sono pronuncia­
ti alcuni consigli di fabbrica: per uno 
sciopero veramente generale e per il 
corteo. E' certo che aderisce la SNIA. 
è certo che la Mecfond si è pronun­
ciata per lo sciopero di 24 ore e per 
il corteo. Non è ancora certo se ver­
rà presa ufficialmente dai sindacati la 
decisione del corteo e delle 24 ore 
per tutte le categorie. 

I giorni che ci separano dallo scio­
pero sono decjsivi per far circolare 
tra . gli operai le decisioni delle fab­
briche più avanzate, per impedire il 
gioco di divisione, di . contrapporre 
« fabbriche avanzate" e « fabbriche 
arretrate" (ma quali sono?l. di fre­
nare le iniziative dei compagni più 
combattivi. Bisogna impedire che lo 
isolamento faccia recedere gli operai 
su posizioni di compromesso, pro­
muovere assemblee di massa che 
facciano di questo sciopero un rea­
le momento di organizzazione e di 
collegamento di tutte le avanguardie 
di lotta che si sono formate nell'ul­
timo anno. Se su questo terreno ci 
impegniamo, si può arrivare a una 
giornata di lotta ben più matura e 
potente di quella dell'anno scorso: in 
caso contrario, essa sarà debole e sa­
rà usata contro gli operai combattivi 
per indebolire le avanguardie. 

Per preparare lo sciope· 
ro generale di martedì 18, 
contro il governo della vio­
lenza antioperaia, per il sa­
lario garantito a tutti i pro­
letari 

SABATO 15 
alle ore 19 

in via Ammiraglio Aubry 
S. Giovanni a Teduccio -
Napoli, com'ilio di Lotta 
Continua. Parlerà il compa­
gno Adriano Sofri. 

stificare questo governo come un 
« governo al di sopra dei partiti". 
Qui sta il senso dell'appello di An­
dreotti ad « attendere che il governo 
abbia modo di svolgere la sua ope­
ra ,,; e qui sta il senso di un curioso 
paragone storico con Giolitti, (<< il 
nonno ", come ha detto Andreotti, pri­
mo ministro liberale sessant'anni fa) 
il quale aveva capito che « il saper 
porre, in momenti determinanti, da 
parte delle diverse forze democrati­
che, l'accento su quello che unisce 
più che su quello che divide, è una 
necessità". Andreotti ha citato To­
gliatti, il quale aveva « riabilitato ", 
in sede storica, il giolittismo; si è di­
menticato invece la definizione di Sal­
vemini, molto più adeguata al gover­
no attuale e ai suoi minis!ri m3fiosi, 
che chiamava quello di Giolitti «go­
verno della malavita ". Un paragone, 
comunque, che varrà la pena di ri­
prendere dal nostro punto di vista, 
per capire meglio come il corporati­
vismo operaio e i mazzieri degli agrari 
dell'epoca giolittiana forniscano una 
chiave per interpretare le ambizioni 
neocorporative e mafiose della DC di 
oggi. Ieri i mazzieri, oggi Gioia e li­
ma, dall'artigianato all'industria del 
prepotere. 

\I trasformismo di Andreotti, in un 
brillante miscuglio col trasformismo 
di Berlinguer, è arrivato al punto che 
il capo del governo di centro-destra 
ha detto testualmente che le posizio­
ni del PCI in tema di politica econo­
mica « non sono né una dottrina li­
berale, né una dottrina comunista, ma 
sono forse uno dei modi - e non ne 
conosciamo di alternativi - per fron­
teggiare una. situazione difficile. E se, 
politica a parte, (il nero è nostro) ma­
trici di partito e obiettivi strategici a 
parte, si potrà trovare via via una 
convergenza sulle cose concrete da 
fare, credo che sarà utile per tutti, in 
particolare per i lavoratori ". 

Più esplicitamente ancora, Andreot­
ti ha riconos.ciuto che il PCI « è un 
elemento di equilibrio di carattere so­
ciale ". 

A Derry martedì sera (dopo una 
. seconda assemblea ad Ardoyne) noi 
di Lotta Continua abbiamo fatto tap­
pa per un altro incontro con prole­
tari e militanti. C'eravamo stati tan­
'te volte, nel momento della massima 
tragedia, quando i parà inglesi mas­
sacrarono 13 innocenti, e nel mo­
mento della forza e della fierezza, 
quando i mercenari stranieri vennero 
cacciati, quando la Comune costrui­
va fisicamente la sua libertà mate­
riale e politica. Oggi Derry ha supe­
rato i l' primo tentennamento delle 

Chi fa sparire 
il giornale 
COSENZA, 13 luglio 

Ieri abbiamo pubillicato una 
lettera di detenuti Ciel carcere 
di Colle Triglio (Cosenza), nella 
quale si parlava tra le altre cose 
della guardia di matricola Mari­
no, del quale i detenuti chiedo­
no il trasferimento, insieme al 
maresciallo Catalano e al vice­
brigadiere Aiello_ 

Bè, questa mattina tale Mari­
no ha fatto il giro delle edicole 
di Cosenza e si è comprato ben 
52 copie del giornale (voleva for­
s_e farlo leggere ai detenùti?). 
Più tardi il brigadiere Fervo ne 
voleva comprare addirittura 20 
in una sola edicola, ma l'edico­
lante gli ha risposto che il gior­
nale lo dà solo ai suoi clienti. 

Sempre nel giornale di ieri, 
abbiamo pubblicato un servizio 
sul terrorismo poliziesco a dife­
sa degli industriali conservieri 
dell'agro sarnese-nocerino. Sta­
mattina né a Sarno né a Nocera 
è arrivata una sola copia del 
giornale_ 

Quando abbiamo fatto il giro di 
Derry, in Bogside, e Creggan, per at­
taccare i nostri manifesti tanti ragazzi 
ci hanno gridato: « Lotta Continua! ", 
a pugno chiuso. 

l'assemblea è stata il più bell'in­
contro che abbiamo avuto con i pro­
letari irlandesi. 

A Derry i soldati inglesi vivono 
ore di terrore, li si vedono nascosti: 
nei portoni intorno alla Comune, quan­
do devono spostarsi da un posto al­
l'altro, schizzano via come topi. Sul 
ponte bersagliato di colpi, soldati in­
glesi ci corrono incontro: « Per favo­
re, spegnete i fari, subito, subito, ci 
sono terroristi che ci sparano addos­
so e se ci vedono nei fari ci fanno 
fuori ... ". Tremavano. 

Non ci hanno chiesto neppure i 
documenti. 

Brutitssimo è stato il momento 
quando, tornando a Derry, siamo stati 
fermati da un posto di blocco del­
l'UDA; alla guida c'era M. Farrell, 
della Democrazia del popolo, forse 
l'uomo che i fascisti odiano più di 
ogni altro. Dieci tipi da Klu-Klux-Klan, 
berretto nero, giubbotti e berretti 
militari, clave e fucili, chiedono il 
nome di Miche!. E' un centro tutto 
protestante, nessuno muoverebbe un 
dito per noi. Quando sentono: «Mi 
chiamo M. Ferrell ", soattano. 

« Tutti fuori, contro il muro, faccia 
al muro, braccia in alto! ". Veniamo 
p.erquisiti uno per uno, siamo in set­
te. Nello stesso momento un grosso 
tamburo da lanzichenecchi, tipico del­
la tradizione orangista, incomincia a 
riecheggiare nel buio. La macchina 
viene esaminata centimetro per c.en-

OGGI SCIOPERO DEI 600.000 TESSILI 
Gli obbiettivi dei sindacati sono: l'estensione dell'intervento della GEPI per le aziende 
in crisi e {( che il governo scoraggi le smobilitazioni » 

La situazione dell 'occupazione nei 
tessili è gravissima. I sindE.~ati dan­
no queste cifre: 30.000 licenziati nel­
l'ultimo anno, 13.000 attualmente in 
pericolo di ,essere licenziati, 100.000 
a orario ridotto e cassa integrazione. 

la crisi dei tessili, sopr:.,attutto del­
le piccole e medie aziende, nasce 
dall'affermarsi della produzione con 
fibre artificiali e sintetiche (vedi 
Snia), e dalla necessità di chiudere 
o ristruttLlrare la maggior parte del­
le aziende che lavorano sulle fibre 
natural i ; i padroni aggravano questa 
situazione con manovre finanziarie, 
cessioni ecc. che, come nel caso del­
la Sic di cui abbiamo parlato ieri, 
aggravano l'attacco alla occupazio­
ne. Tutto questo oggi, nel quadro ge­
nerale del mercato del lavoro e della 
politica dei padroni, assume il carat­
tere di un attacco aperto e provoca­
torio ai proletari. 

La Gepi, istituto finanziario e indu­
striale creato dalle maggiori aziende 
di stato, rileva e fa funzionare molte 

aziende tessili in crisi : ma non sem­
pre. E sempre meno intende « salva­
re » aziende che non giudica produt­
tive_ Recentemente la Gepi ha di­
chiarato che intende limitare il suo 
intervento solo ai casi più interes­
santi dal punto di vista produttivo. 
Questo è il terreno di scontro scel­
to dal sindacato: imporre che la Gepi 
intervenga il più possibile. E prote­
stare contro i limiti e le lentezze del­
la legge tessile che prevede la crea­
z.ione di nuovi posti di lavoro per i 
licenziati dell'industria tessile: legge 
che è rimasta sulla carta. Sta di fat­
to che migliaia di lavoratori perdono 
il lavoro, e soprattutto le donne non 
ne trovano altri. 

Quello di oggi è il secondo scio­
pero generale di quest'anno: molte 
fabbriche dove il lavoro è sospe,so 
sono occ~pate dagli operai. Non man­
ca la combattività , nel settore più 
colpito della classe operaia, ma è la 
linea del sindacato che spreca e iso­
la- questa combattività. Da anni per-

segue la linea dell'intervento statale 
e dello SViluppo dell'occupazione, col­
lezionando sconfitte su sconfitte. foro. 
se mai come in questo caso la su­
bordinazione . degli interessi operai 
allo svi luppo dell 'occupazione si è di­
mostrata perdente e paralizzante. 

Come si impedisce che la lotta dei' 
tessili non finisca asfissiata e scon­
fitta? Non è un caso.. che le più im­
portanti esperienze di lotta e di auto­
nomia si sono avute nelle fabbriche 
più grosse, dove è meno drammatido 
il ricatto della disoccupazione: come 
alla Lanerossi a maggio. Ma nella 
lotta della Lanerossi erano presenti 
l'unità coi metalmeccanici, la circo­
lazione della parola d'ordine del sala­
rio garantito, la socializzazione nei 
paesi. E' da queste cose, e soprat­
tutto da un programma generale che 
unisca proletari occupati e disoccu­
pati, che .. i tessili possono trovare 
forza e diventare un settore di punta 
nello scontro sociale dei prossimi 
mesL 

timetro. Ci ricordiamo che dentro 
ci sono volantini delle riunioni con 
su scritto: « L'Ira è calorosamente in­
vitata », ci guardiamo in faccia. Ma 
dopo pochi minuti da ricordare, ci 
lasciano rimontare ed andare via. 
Fanno ogni sforzo per apparire un 
esercito regolare, corretto. 

I dintorni di Andersonstown sono 
illuminati dai bagliori dei falò, e. agi­
tati dai clamori dei festeggiamenti 
medieval i dei protestanti. Ma tutto 
a un tratto è un botto, silenzio, e su­
bito un coro di giubilo: il popolo di 
Andersonstown che festeggia un, suc­
cesso. I compagni dell'Ira 'Provisional 
hanno appena centrato con il bazooka 
la cucina della caserma inglese. Le 
macerie hanno seppellito tutti i mer­
cenari che stavano dentro. La radio 
rlçeve i canti e gli .appelli alla lotta 
di «An...dy-Radio », la trasmitt(:lnte Ira 
di Andersonstown. Il centro della cit­
tà è stato.-G!:liuso ad ogni ti'affico: 
molte strade sono piene di profughi 
in fuga verso il sud. 1800 sono già 
partiti e si trovano in centri di rac­
colta a Dublino. In molti . quartieri 
proletari cattol ici sono state erette 
barricate_ Ardoyne, Andersonstown, e 
altre zone si sono dichiarate libere. 
Lì i ' mercenari non possono più supe­
rare gli sbarramenti di calcestruzzo 
e acciaio. Tre morti negli scontri del­
le ultime ore. t'organizzazione dei 
fascisti locali, Variguard, ha detto 
che la guerra civile, è questione di 
giorni. Ma sostanzialmente, è già ini­
ziata. La città è spaccata in due. I 
17.000 soldati i nglesi ne'n hanno più 
spazio. Stanotte cr sono state batta­
glie a fuoco fra Ira e mercenari e 
tra Ira e Uda, in 9 quartieri di Bel­
fast . 

Ed è anche per questo che le gran­
di parate della borghesia (che cele­
brano la vittoria di G. D'Orange su 
Giacomo Stuart al fiume Boyne, nel 
1690, e con essa la tirannia della clas­
se dirigente immigrata al seguito di 
Guglielmo) sembrano sfilate di cada­
veri, tutti agghindati, pieni di gon­
faloni, fanfare, tamburi, ,bombette. 
2'5.000 mascherati per le vie di Bel­
fast. . 

25.000 in marcia verso un campo 
fuori della icttà. Lì ci sono i discorsi 
dei capi, che ne hanno dette di tutti 
i colç>ri. sugli ex-soci inglesi che ora 
vogliono fare affari con gli ex-soci 
nuovi, cattol ici. Poi hanno banchet­
tato a . bistecche e maiale e si sono 
rincoglioniti con la birra; la rispo­
sta dei proleta'ri, che mangiano un 
uovo e due fettine di pancetta per 
pranzo," è stata una bomba a Cook­
stok che ha distrutto 24 negozi; l'a 
più gro:>sa bomba mai es-plosa. Altre 
bombe ancora per complessivi 600 kg. 
di gelatina a Derry, che hanno fatto 
a pezzi '30 residue imprese' commer-

. c:::iali e uffici · e hanno definitivamen­
te tolto di ' mezzo il mercato dei pa­
droni nell-a città. Un mercenario ferito 
a m.orte a Derry, un tenente fulmi-

. nato ad AIJ.dersonstowh, due merce­
nari uccisi e uno gravemente ferito 
a Falls Road, otto soldati saltati sul 
camion su una mina, un soldato ferito 
a morte a PortadowlÌ. 

ULTIM'ORA 
I gerarchi conservatori, ' come si 

prevedeva, stanno brigando per rial­
lacciare il loro dialogo privilegiato 
con gli inglesi, e frenare l'an-data au­
tonoma che ha spazzato via la tre­
gua. Il comandante di Belfast Two­
mey ha già chiesto alle forze di occu­
pazione una garanzia scritta di rispet­
tare una nuova treQua. 
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14 luglio 1948 - Dopo l'attentato a Togliatti, i parti­
giani,gli operai, i contadini, le donne, i soldati 
impadroniscono delle piazze con· le armi. Vogliono 

• SI, 

andare fino infondo. 
Ma il gruppo dirigente del PCI, e l'Unione Sovietica, bloccano il movimento, e mo­
stran'o così che la collaborazione con la borghesia non è una scelta t~ttica provvisoria, 
bensì una linea strategica. La grande speranza rossa del '45 dà l'ultima prova della 
s.ua forza, e subisce l'ultimo tradimento. 

gruppo di operai al termine del comi­
zio, si avvicinò al palco e una voce 

La mattina del 14 luglio alle ore 
11 ;40 Togliatti, 'all'uscita del Parla­
mentò, viene gravemente ferito da ' -gridò "D'Onofrio, dacce er via!". 

Ad ABBADIA S. SALVATORE Il pae· 
se insorge, si occupa la cabina telefo· 
nica amplificatrice che collega il nord 
con il sud Italia (gli insorti chiamano 
la Federazione comunista di Siena 
per avere direttive; ma questa non ri­
sponde), si uccide un mar,8sciallo dei 

carabinieri, si disarmano gli altri cara­
binieri ,ed i1 paese è rastrellato nei 
giorni seguenti casa per casa. Oltre a 
questi episodi principali diecine e die­
cine sono gli episodi minori di lotta 
di strada, in tutte le località grandi 
e piccole della penisola. 

, quattro colpi di rivoltella sparati da 
un giovane fanatico anticomunista. 
,l)n'ora dopo l'attel]tato i giornali di 
tutta ' Italia uscivano con la notizia 
che Togli atti era morihondo; la ràdio 
confermò la notizia e allora scoppiò 
dappertutto, prima ancora che qual­
cuno avesse avuto la possibilità di. 
dare un ordine qualsiasi, uno sciope­
ro generale di proporzioni ed energia 
mai vedute. 

Non vi è ' località in Italia che non 
sia , investita dallo sciopero sponta­
neo, da manifestazioni di massa e da 
lotte di strada. 

A TORINO alle ore 14 tutti i tram 
sono nelle rimesse, tutti i negozi so­
na chiusi e tutte le fabbriche grandi 
e piccole sono occupate e presidiate 
,dagli operai. ' 

, ', Ii. GENOVA da s"!bito il proletaria­
t90ccupa le strade e le piazze della , 
città , ed affronta risolutamente poli. 
zia ed ' esercito~ , Già' alle ore 14 mi-
, gllaia di manifestanti affluiscono 
spontaneamente ' in Piazza De Ferra-

D'Onofrio e gli altri dirigenti» nar­
rerà quattro giorni dopo l'Unità « ave­
vano valutato appieno il significato 
della minacciosa presenza dei mezzi 
corazzati ... Cittadini, compagni... pro­
pongo di rendere , omaggio a Togliat­
ti sfilando in silenzio davanti ai can­
celli del policliniCO ». E' così che 200 
mila Javoratori sono ' sottratti agli 
scontri frontali con la polizia per far­
li sfilare in silenzio a sfogare la loro 
collera di classe davanti all'ospedale 
ove è ricoverato Togliatti. 

A V'ENE~IA tutte le fabbriche sono 
presidiate dagli operai, la sede della 
RAI viene ' occupata dai manifestan­
ti, si iniziano trattative di resa tra 
gli operai ed il Comando Piazza e 
vengono interrotte le ' comunicazioni 
tra la città e la terraferma ostruen­
do e bloccando il ponte sulla laguna. 
Solo nel pomeriggio del 15 truppe, 
fatte affluire da Padova e da Porde· 
none, riusciranno a penetrare in cit­
tà. ' 

A LIVORNO si ingaggia una vera 
battaglia per le strade con il bilancio 
di un poliziotto morto, 2 agenti e 2 
carabinieri feriti da un lato e 4 lavo· 
ratori feriti dall'altro. Analogamente 
uno scontro a fuoco avviene a T A­
RANTO (bloccati i cantieri e le offi· 
cine), con un dimostrante morto e 4 
feriti, un poliziotto in fin di vita e 2 
agenti feriti. 

ROMA, luglio 1948 - Piazza Colonna: la polizia si è ritirata, 
lelari sono padroni della piazza , e assediano il parlamento. 

LA TESTIMONIANZA DI UN COMPAGNO DI 'ROMA 

AVEVAMO IL GO.VERNO IN ' MANO, 

pro-

24 ANNI FA, IL 14 LUGLIO 1948, L'ITALIA 
FU SCOSSA DALLA PIO FORTE INS,UR­
REZION·E PROLETARIA DI TUTTO IL DO­
POGUERRA 

Dalla metà del '47 in poi, con la 
esclusione dal governo dei partiti di 
sinistra, imposta dagli americani, dai 
grandi padroni, dal Vaticano, e at­
tuata da De Gasperi, e con la nomi­
na di Scelba a , ministro degli inter­
ni, la repressione contro i proleta-

, ri diventa durissim'a: la polizia viene 
riorganizzata, cominciano gli arresti 

. in massa e i procedimenti, penali per 
ogni minima'; perturbazione sociale ". 
non si esita a sparare ogni volta che 
i proletari scendono in piazza e so­
no numerosi i morti in tutta Italia. 
Contemporaneamente comincia l'of~ 
fens.iva contro ' gli operai con ondate · 
di licenziamenti e sono vietate le riu­
nioni in fabbrica ". 

te elezioni del 18 aprile 1948, in 
cui la DC sfiorò la maggioranza as­
soluta, sono sentite dai proletari di 
allora come una clamorosa sconfitta, 
del tutto imprevista. c Eravamo tutti 
convinti che si sarebbero vinte le eie­
zioni. Eravamo anche certi che ci 
sarebbe stata la reazione ' della de­
stra, un momento di lotta armata, e ' 
subito dopo ' la presa del potere". I 
dirigenti del PClavevano fatto crede-

re che con le elezioni la situazione 
politica sarebbe cambiata, e lo ave· 
vano ripetuto anche di fronte alle im­
pazienze espresse nelle continue di· 
scussioni sull"argomento, che si te· 
nevano ormai dovunque: nelle fabbri­
che, nelle strade, nelle piazze. 

La prima reazione della base, è il 
disorientamento. Ma il clima di ten­
sione 'non si attenua ,e ormai i pro­
letari sono convinti che la democra· 
zia parlamentare non consentirà .jro 
di giungere al potere. 

E' in questo clima che la , ,ovoce 
zione democristiana fa scoppiare la 
c scintilla »: l'attentato a Togliatti il 
14 luglio. In tutta Italia si scatenano 
violente dimostrazioni, che diventano 
rapidamente vera e propria insurre· 
zione. Lo stesso Secchia (allora vice­
segretario del POI) dirà che • nella 
storia del movimento operaio italia· 
no, non c'è mai stato uno sciopero 
generale così spontaneo, così com­
pieta, così esteso lO. 

ri, mentre la Caserma della Polizia a 
'Ponte Spinola viene ripetutamente at­
taccata da giovani armati. In Via XX 
Settembre viene Invasa e devastata 
la sede del MSI. Alle 15,30 cinque au­
toblinde: della polizia vengono blocca­
te dalla foUa iri Via XX Settembre: 
• fulmineamente» narra il cronista 
del giornale genovese «alcuni salta­
no sulle torrette e disarmano gli oc­
cupanti D. Numerosi agenti presi pri­
gionieri vengono çhiusi . in ",na stan­
za del Palazzo delle Poste. Alle ore 17 
si svolge un colossale , comizio con 
120.000 lavoratori, mentre tutte le fab­
briche della città sono ferme, i nego­
ozi chiusi, ilporfo bloccato. In tutta la 
città avvengono episodi di fraterniz­
zazione tra ,operai e soldati. 

MA, ERAVAMO IN MANO AI REVISIONISTI 

I , dirigenti del PCI, premuti dal­
l'incalzare degli avvenimenti, discu­
tono per tutto il pomeriggio del 14. 
Nella serata, ', sull'Unità di Roma, si 
chiedono le dimissioni del governo. 
Rovesciare , il governo è certo ,l'ob­
'biettivo più immediato che le' masse 
si pongono, ma la carica proletaria 
va molto più in là. I dirigenti del 
PCI vogliono evitare scontri frontali e 
riprendere il controllo sulle masse 
attraverso la richiesta di dimissioni. 

'Ma nella stessa serata, mentre i 
gruppi più decisi preparano piani per 
attaccare centrali elettriche e cas'er­
'me, i dirigenti del PCI si mobilitano 
per frenare la lotta , insistendo sul ca­
rattere puramente di protesta che do­
vrebbero' avere le manifestazioni. Una 
parte della classe dirigente italiana 
incomincia a manifestare una certa 
sicurezza, fidando, più che 'sulla for­
za dell'apparato statale, proprio sul­
l'orientamento che sta prevalendo al 
vertice del PCI. 

Alle 20 varie colonne della poli­
zia tentano di penetrare nei rioni di 
ponente, ma all'ingresso di Sampier-
. darena vengono fermati da posti di 
blocco. Cominciano a sorgere in tut­
ta la città. anche ' nelle vie centrali, 
le bJrricate difese da mitragliatrici. 
La radio ed i giornali passano sotto il 
controllo della Camera del Lavoro. A 
Sestri P. si salda un tram ai binari 
si disselciano le strade e la polizi~ 
non .. può più muoversi. Quaranta so­
no gli operai feriti nella giornata. Nel­
la n'otte (la luce viene tolta in tutta 
la città) viene assalita la caserma del­
la polizia ,a Bolzaneto. A Sestri si de­
vastano le 'sedi della D.C. e delle 
A.C.L.I. Si disarmano sold~ti e agen­
ti isolati. Alle 9 del mattino ' successi­
,vo il , b~ttaglione mobile della polizia 
di Chiavari è bloccato ' a Nenii dalle 
ostruzioni. Alle ore 13 il prefetto. au­
torizzato dal Ministro, dichiara lo 
stato d'assedio. E' a questo punto che 
i dirigenti della C.d.L., del P.C.I., del 
P.S.I. e dell'A.N'.P.I., riuniti, delibera­
no di invitare 'I propri organizzati ad , 
.abbandonare i 'posti di blocco strada­
I~ e il sindaco si , reca sulle barricate 
per convincere i difensori a tornare a 
casà .. perché si sarebbe fatto meglio 
un'altra volta,,! Ciononostante nume­
rosi scontri continuàno ancora con 2 
morti e 3 feriti. ' ' 

A ROMA alle 12,30 sono ferme le 
fabbriche, e i tr.,am e chiusi i negozi e 
gli uffici pubblici. Nel pomeriggio ~o­
no bloccate le ferrovie e tolti il gas 

, 8 l'elettricità. Una grande manifesta­
zione avviene a PiaZza Colonna e nu­
merose altre in rioni periferici. Ferma 
Il l'intera prqvincia: molt.e . strade dei 
CasteUi sono disseminate di ,chiodi a 
Ruattro punte. Scontri , avvengono un 
po! ovunque. In Via Andrea Doria un 
pattuglione della Celere viene attac­
cato con bombe a mano. .. Una folla 
strabocchevole di varie centinaia di 
mig,iaia di lavoratori riempì piazza 
Esedra per il comizio del P.C.I. Un, 

Alle ore 13 del 14 luglio 1948 sta­
vo mangiando. Oggi sembra ovvio, ma 
a quel tempo era una cosa rara, tut­
te le piaghe della guerra fascista era· 
no aperte, disoccupazione, fame, cor­
ruzione, restaurazione, tutto poteva e 
doveva ancora accadere. Per la classe 
operaia. per le masse proletarie del 
sud, le delusioni e le sconfitte si sus­
seguivano a ritmo accelerato, la re­
pressione poliziesca era spietata, si 
sparava continuamente sui lavorato­
ri. L'ultima gravissima delusione era 
stata per noi lavoratori la sconfitta 
elettorale del 18 aprile del '48. La 
sconfitta però non annientò Iq spirito 
della lotta rivoluzionaria, semmai raf­
forzò la convinzione che tutte le vie 
fino ad allora percorse non erano al­
tro che tentativi per prendere il po­
tere per via pacifica, ma che dopo 
tutte queste prove l'unica via maestra 
da percorrere era la rivoluzione. 

L'attentato a Togliatti fu la scintil­
la che accese la miccia della nostra 
volontà rivoluzionaria. 

Descrivere a così lunga distanza 
dal giorno dell'avvenimento 'quello 
che accadde a Roma non è facile. A 
quell'epoca io avevo ' 19 anni e, a 19 
anni, dopo aver passata una guerra 
mondiale, la Resistenza, l'occupazio­
ne alleata, la repressione scelbiana, 
non si perde tempo a chiacchierare, 
n.on si cavilla, si fa la rivoluzione. E 
infatti scendemmo spontaneamente 

, in piazza per fare la rivoluzione (que­
sta non è retorica, ' è la verità che 
nessuna interpretazione di comodo 
dei dirigenti del PCI potrà mai negare 
e gli avvenimenti che seguirono lo 
evid,enziarono maggiormente). 

Già alle 14 Roma e provincia sono 
in mano alle masse jn rivolta, Prima 
centinaia, poi migliaia di lavoratori, 
donne, giovani lasciano i quartieri po­
polari, le baracche, i ricoveri più im­
pensati (a quel tempo moltissimi Sfol­
lati vivevano nelle grotte, basti pen­

·sare a quelle di piazzale Flaminio, sot-
to i pontili e al famoso campo Pa­
rioli); tutti i mezzi di trasporto sono 
fermi dove si trovano, si va spanta-

neamente al centro, a Piazza Colon­
na, a piedi o, chi ce l'ha, in bici­
cletta: 

La nostra colonna percorre la via 
Nomentana, piazza Fiume, corso d'ita­
lia, via Veneto, via del Tritone; du­
rante il percorso la polizia è inesi­
stente, tutti i negozi sono chiusi, a 
via Veneto stranieri, riccastri e man­
tenuti borghesi tentano di .far finta 
di niente (nei bar di lusso, particolar­
mente da Donej e nei grandi albere 
ghiJ; passando distruggiamo tutto, 
vetri, attrezzature, sedie, tavoli, inse­
gne, porte e poi proseguiamo: a Piaz­
za Colonna già ci sono gli scontri, la 
polizia spara e cade l'operaio Ghion­
na, molti i feriti, siamo talmente for­
ti she non sentiamo neanche gli spa­
ri . Disselciamo tutto, impediamo alle 
camionette di manovrare, 'attacchia­
mo in massa la sbirraglia di ScelHl! e 
letteralmente li schiacciamo, occupia­
mo rapidamente la

L 
piazza, 'Palazzo 

Chigi, circondiamo il Parlamento, den­
tro ci sono tutti i criminali della DC 
e del governo, siamo ormai dentro 
e vogliamo la loro pellacGia, ormai 
siamo padroni della situazione. A que­
sto punto avviene il primo degli in­
credibili fatti che si susseguirono con 
una rapidità sconcertante. Il G, C. 
Pajetta, forte del rispetto e della sti­
ma che i comunisti organizzati e le 
masse proletarie hanno per lui e per 
il PCI, si fa issare sull'obelisco (o su 
una macchina, non ricordo bene) ed 
esorta con il suo istrionismo e la sua 
demagogia,. le masse a stare calme, 
dice che Togliatti è riuscito' a dire 
di stale calmi, di non perdere là te­
sta, di ., pensare al Partito », ecc, Ri­
cordo tra l'altro la proposta di indire 
per 'il giorno successivo un comizio 
c di protesta,. in piazza Esedra e di 
aspettare le direttive ,ç/~I PCI (quali 
direttive? ricordo che per alcuni gior· 
ni non ce ne furono affatto e quando 
ve ne furono l'ordine fu di tornare al 
lavoro). Benché non tutta la massa 
fosse convinta, certamente fu divisa 
da quelle parole; discussioni accese 
a non finire, ma la carica rivoluziona-

ria e la determinazione di colpire i 
nemici di classe nella persona fisica 
del governo DC erano fortemente di­
minuite: Rimanemmo a lungo nella 
piazia, padroni assoluti, ma, finita la 
spontaneità, e in «a ttesa" di diret-

, tive, cominciammo a tornare nelle pe­
riferie operaie, nei ghetti, nelle grot­
te, alla solita fame. Intanto si racco­
glievano notizie su altri quartieri, si 
sapevano fatti accaduti intorno a Ro­
ma: dovunque scontri vittoriosi, au­
torità latitanti o alla ricerca di accor­
di con i rappresentanti dei lavoratori, 
specialmente sindacalisti. Ricordo che 
la notte del 14 i militanti rimasero 
organizzati nella sezione qel pci Pre­
parammo. il comizio del 15 nella spe­
ranza che ,si arrivasse alla vittoria di 
fronte all'evidenza della forza militare 
delle, masse. AI comizio andammo a 
piedi da ogni , parte di Roma, Quanti 
eravamo? Sicuramente non meno di 
200 mila 'e ben decisi a tutto. 

Eravamo tranquilli e, ricordo benis­
simo, sicuri di vincere qualsiasi av­
versario, ma al comizio gli arato'; uf­
ficiali (Pertini e Longa) gettarono mol­
ta acqua sul fuoco (Pertini un po' 
meno): di fronte a precise richieste 
dei proletari di passare lì seduta 
stante all'azione, mi sembra D'Ono­
frio, propose di faré un corteo e ,an­
dare a sfilare in silenzio nel viale del 
Policlinico per rendere omaggio a To­
gliatti che in una stanza lottava tra 
la vita e la morte. 

Così facemmo e alcune foto della 
epoca sono testimonianze eloquenti. 

Dopo il corteo tornammo ancore 
nei quartieri. Intanto durante la not­
te la CGIL decideva di mettere fine 
allo sciopero; piano piano la tensio­
ne rivoluzionaria diminuiva, si dÌsper­
deva in mille rivali, in piccoli epìsodi 
di resistenza e più questa diminuiva, 
più aumentava , irruente e feroce la 
repressione. Basti pensare che tra le 
condanne a compagni e proletari vi 
furono persino ergastoli, 

Che pensare a distanza dall'avve­
nimento che coinvolse milioni di ita­
liani e che portò le masse ad un 

passo dalla presa del potere? E so­
prattutto cosa pensare delle decisioni 
dei dirigenti del PC!? Come militante 
del PCI, in quei gio;ni e ancora per 
lunghi anni, su un punto penso che 
si possa misurare con chiarezza il 
tradimento storico dei dirigenti, ed il 
punto è questo: se le masse scesero 
spontaneamente in piazza e rapida- · 
mente furono padroni della situazio­
ne e, malgrado la feroce difesa del 
sistema (non dimentichiamo i nume­
rosi morti e 'feriti), vinsero e per due 
giorni attesero ordini dal PCI e dai 
sindacati e quando questi vennero fu­
rono di capitolazione (seppu;e ma­
scherata, da frasi demagogiche), e an­
che se con lacerazioni e sconforto.al 
loro interno, obbedirono, '8 maggio; 
ragionè si può ritenere che avrebbe­
ro seguito fino in fondo la strada da 
loro stesse scelta, confortate daJla di­
rettiva e dal prestigio' dei dirigenti 
del PCI. 

Quello era lo stato d'animo mio e 
degli altri proletari che insieme a me 
parteciparono a quegli ,awenimenti. 

Ouello che è certo che le masse 
dal nord al sud e, in certe zone del­
l'Italia, più -al sud ché al nord, erano 
scese in piazza decise ad ahdare fino ' 
in fondo, Perché non fu 'così? 

Ebbene diCiamolo una volta per tut­
te: perché -in Italia non c'è mai stato 
un partito comunista che avesse la 
volontà politica di fare la rivoluzione; 
il gruppo dirigente del PCI non ha 
mai detto né 'scritto che in Italia si­
potesse fare la rivoluzione e chi af­
ferma che " prima. il PCI era rivo/~ 
zion'ario, e • dopo. è cambiato, o sba­
glia, o afferma il falso, Tutti ; docu­
menti e le azioni fatte condurre alle 
masse e ai militanti dimostrano esat­
tamente il contrario. E se oggi la po­
litica del PC! è in un vicolo cieco è 

' perché tutta la prospettiva collabora­
zionista e opportunista ha fallito. 

Soltanto una rimane la strada, quel­
la che le masse avevano chiaramente 
individuato- e decisamente iniziato a 
percorrere il 14 luglio del '48, quella 
della rivoluzione proletaria. 

II mattino successivo ' milioni di 
proletari attendono dal partito diret­
tive che non vengono: arriva invece 
l'ordine della CGIL di , riprendere il 
lavoro. i'URSS dopo la crisi iugosla­
va, è ancora più decisa a imporre 
ai partiti comunisti l'obbedienza tota­
le a ,Mosca, e ad eliminare dalla sce­
na politica tutti quelli che non ac­
cettano in pieno questa posizioné. ·11 
14 luglio arriva un telegramma di 
Stalin in cui ancora una volta si rac­
comanda ' di evitare lo scontro fron­
tale. con la ,-classe dirigente italiana. 

Il partito deve fare. uno sforzo gi­
gantesco di tutto l'apparato per far 
riprendere il lavoro, e molto spesso 
senza riuscirvi, perché le masse non 
hanno nessuna intenzione.. di abban­
donare la lotta. 

A Torino, ·Milano, Bologna e il'1 al­
tre città ancora, gli operai il 16 luglio 
non tornano in fabbrica e si" scontra· 
no ancora con la polizia. 
- La direzione della lotta in alcuni po­
sti era stata'presa da comunisti , spes­
so ex-partigiani, che erano stati mes­
si ai margini del partito dalla sua po­
litica elettoralistica degli ultimi tre 
annL Ma fu cosa di br,eve durata'., I di­
rigenti na~ionaH riuscirono a- ripren­
dere il controllo del partito ., Nei gior­
ni seguenti arrivarono al punto di ele­
mosinare un grazie dalla borghesia 
per aver fatto da • pacificato~i -. ,Ma 
questo , non servì , neppure a' mitigare 
la repressione ,durissima che seguì 
le giornate di lotta del luglio '46, una 
,vigliacca vendetta proporZionata alla 
paura che i padront avevano avuto. 
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TORINO 

LE GIORNATE 
DELL'ATTENTATO 
A TOGLIATTI 

CHE COSA SONO I CONSIGLI DI FABBRICA, 
SITUAZIONE PER SITUAZIONE ------------------------------------------------------------------------

Grugliasco 

Bertone, Pininfarina, 
tre diversi livelli di 

Vignale: 
• • 

La notizia dell'attentato a Togliat­
ti giunse a Torino nelle prime ore 
del pomeriggio del 14 luglio. La rea­
zione degli operai fu immediata. Alla 
Fiat, poco dopo il giornale radio del­
le 13, tutti gli stabilimenti furonò 
occupati. I dirigenti che si trovavano 
in fabbrica furono sequestrati e te­
nuti praticamente in ostaggio. L'uffi­
cio di Valletta a Mirafiori erçl presi­
diato da partigiani in armi. Tutto . fu 
molto spontaneo e improvvisato; un 
comunicato della Camera del Lavo­
ro che confermava lo sciopero gene-

Il 14 luglio 1948 
e gli alibi 
dei ' revisionisti 

f' falso che non ci si possa porre, 
di fronte ad alcuni momenti decisivi 
della lotta di classe, la domanda se 
fosse possibile o no prendere il po­
tere. E' falso che la storia non si fac­
cia coi « se » o coi « ma D. 1/ 14 luglio 
1948 vide In Italia un'esplosione spon­
tanea, insurrezionale, che dimostra­
va come, nonostante la politica cli ca­
pitolazione alla borghesia che il grup­
po dirigente del PCI, guidato da To­
gliatti, aveva condotto massicciamen­
te stando al governo, non si fosse fiac­
cata la spinta rivoluzionaria della 
classe lavoratrice, che anzi, di fron­
te alfa provocazione reazionaria, si 
manifestò con una forza e una matu­
rità ancora maggiore di quella delle 
giornate del '45. E' incredibile come 
la " storia" ufficiale, quella dei libri, 
sia povera nei confronti di quell'av­
venimento, e come ricco e vivo ne 
sia il ricordo nei militanti proletari, 
nei comunisti. La borghesia, terroriz­
zata per un momento, riprese con 
maggior sicurezza e prepotenza la sua 
strada, sulla sconfitta della grande 
speréJnza proletaria; qualche tempo 
dopo ci fu chi, spiritoso, spiegò che 
era stato Bartali, con la vittoria al 
Giro di Francia, a salvare l'Italia bor-
ghese. . 

Naturalmente, era stato il gruppo 
dirigente del PC/. 1/ quale, del tradi­
mento di allora, diede "la giustifica­
zione, facendoserie anzi un vanto, che 
ha dato sempre: di aver impedito alle 
masse di cc cadere nella trappola del­
la provocazione reazionaria ». In quel 
momento si vide con la chiarezza dei 
fatti che cosa fosse la politica del 
doppio binario di 'Togliatti, e come in 
realtà corresse su un binario unico, 
quello del legalitarismo parlamentare 
e deJJ'alleanza con le forze borghesi; 
si vide che funzione reale aveva 
l'URSS di Stalin; si vide che cosa 
fosse /'« unità,. deffe sinistre, poi­
ché mentre nelle piazze l'unità prole­
taria si espresse immediatamente 
con /' azione, i dirigenti del PCI giu­
stificarono il loro rifiuto a dare via 
libera al movimento cOI fatto che al­
cuni dirigenti del PSI non erano d'ac­
cordo, e non si poteva cr rompere ". 

Insegnano i dirigenti rivoluzionari 
che ci sono delle situazioni, nella sto­
ria dello scontro di classe, in cui è 
necessario andare fino in fondo. Nel 
'48 le masse erano disposte ad an­
dare fino in fondo. Non fu t'occasione 
mancata della ' rivoluzione, ma l'occa­
sione utilizzata dal potere borghese 
e demqcristiano. Questo aveva già 
vinto prepotentemente sul piano 
parlamentare, elettorale, istituzio­
nale; aveva bisogno di vincere anche 
nelfo scontro di massa . . 

Sul riflusso seguito al luglio, ebbe 
via libera la reazione centrista, la di­
struzione dell'organizzazione operaia 
nei luoghi di lavoro, il più feroce 
sfruttamento salariale, la violenza po­
liziesca e il dissanguamento . del pro­
letariato meridionale. A questo aveva 
portato l'elettoralismo del PCI. If ri­
sultato elettorale del 18 aprile non 
fu determinante in questo: lo fu la 
volontà padronale, e solo nello scon­
tro, sul terreno dei rapporti di forza 
diretti, si misurava vittoria e sconfit­
ta. Si ricordi che l'anno prima, in Si­
cilia, le sinistre, unite nel "blocco 
del popolo », avevano vinto le eiezio­
ni ,e fu il segnale per la reazione san­
guinosa della borghesia, dalla cc stra­
ge di stato» di Portella delle Gine­
stre, ali'instaurazione del potere de­
mocristiano-mafioso. Un anticipo di 
quello che sarebbe avvenuto su scala 
nazionale, e non una consegt.Jenza di 
una situazione «arretrata ». 

In fondo, non è così lontana da noi 
la lezione di quel luglio del '4 fl 

rale fu emesso solo nel tardo pome­
riggio verso le 17. 

Ci si preoccupò subito di pre­
disporre la difesa degli stabilimenti 
dagli eventuali assalti della polizia BERTONE alle litanie sulla repressione e alle 

. e dei fascisti. Cassoni pieni di ghisa teorie sul riflusso del «manifesto" e 
e mucchi di sabbia vengono portati Un anno fa il consiglio della Berto- del collettivo Lenin, a cui facevano 
sui tetti degli edifici, si tirano fuori ne aveva fama di essere a sinistra. e fanno tuttora riferimento . Questa 
dai nascondigli le armi nascoste do- Aveva approvato una piattaforma per pseudosinistra ha raccolto la bandie­
po il 25 aprile, gli operai invitano la lotta aziendale che contemplava 
anziani e donne ad abbandonare le· addirittura l'abolizione del cottimo. ra della unità sindacale alla quale 
fabbriche, organizzano picchetti e Ma se il consiglio è andato abbastan- è disposta a sacrificare tutto, anche 
turni, servizi logistici con l'invio di za avanti sul piano delle rivendicazio- qualsiasi osservazione critica alla 
materassi, coperte, generi alimentari ni di categoria, non ha saputo com- piattaforma contrattuale . Di fronte al­
per resistere a tempo indetermina- prendere l'importanza di lotte come l'attacco padronale e alla svolta a de­
to, si erigono blocchi stradali intor- l'occupazione di case rifiutando un stra difende con ogni mezzo il con­
no agli stabilimenti, si requisiscono appoggio diretto e militante. La poli- siglio dei delegati, ma come pura im-
camion di viveri. tica è un'altra cosa. ' magi ne dell'organizzazione operaia e 

Alla Grandi Motori tutti avevano Cerchia'mo di capire le ragioni di non come strumento degli operai per 
armi. Alla Sima lo stesso. Tutti i cuni- questo atteggiamento. Il Pci alla Ber- affermare contenuti alternativi . 
coli sotto la fabbrica erano zeppi di tone, a differenza della Pininfarina, è Oggi l'argomento centrale di discus­
dinamite nascosta il 25 aprile e che assai debole. Né lo 'Psiup, che ha una sione per i delegati è quello della uni­
adesso gli operai tirano fuori. Dai qualche consistenza, ha saputo in tà sindacale, che poi significa in pa­
cunicoli della Materferro_sbucano una questo ultimo anno offrire una dire- role povere contrattare burocratica­
mitragliatrice pesante e altre armi. zione politica, grazie alla crisi galop- mente il numero delle poltrone nello 
Anche se prettamente difensiva la pante che si trascina dietro da quan- esecutivo, visto che adesso, dopo il 
manovra militare di occupazione del- do è nato e tanto più adesso che sta recente patto federativo tutto verrà 
le fabbriche fu di una efficienza sba- agonizzando. Per di più il consiglio deciso dall'alto, dalle centrali sindaca­
lorditiva. è diviso. Un . anno fa la destra era li fuori dalla fabbrica. E questo quan-

Finita questa prima fase cominciò costituita dalla Fiom, peraltro assai do invece gli operai aUtonomamente 
l'attesa. Nelle fabbriche in armi gli debole, sempre pronta al compromes- stanno riprendendo la lotta, con fer­
operai attendevano il segnale. Le ra- so in nome dell'unità. Poi c'era la Uil mate allo Stagno ,alla Verniciatura, 
dio erano accese; l'occupazione del- ben più consistente, disposta a non ,alla Revisione, alla Seppiatura, contro 
la Hai centrate sarebbe stato il se- transigere sulle rivendicazioni, so- la nocività e i ritmi. 
gnale della insurrezione generale. prattutto salariali, ma ideologicamen- Bertone, per ricattare gli operai, 
Questo segnale non .arrivò mai.. 1\ te reazionaria. A sinistra stava la Fim manda a casa quelli che sono fermi 
timore di un attacco nemico si ri- a cui facevano riferimento i compa- per gli scioperi. La Fiom propone al_ ' 
vela infondato. Le truppe sono gni più o meno legati ai gruppi. Fat- lora di dare il via a una vertenza ge­
consegnate in caserma, carabinie- to sta che grazie alle forti contraddi- nera le di tutta la fabbrica contro la 
ri e polizia in giro non si vedono. zioni interne, per tutta la durata del- .oocività, lasciando da parte il pro­
Invano Scelba aveva telefonato al- la lotta azièndale dello scorso anno, blema della garanzia del salario. La 
la questura di Torino ordinando di il conSigliO ha dovuto subire, in un pseudosinistra vuole la pace fino ai 
attaccare la Fiat. Nessuno si muove. certo senso ne ha costituito la co- contratti per non indebolire gli ope-

Torino è dei partigiani e degli ope- pertura, l'iniziativa degli operai: l'au- rai: anzi inventa che gli scioperi sono 
rai. Cominciano le prime azioni al- tonomia operaia si è espressa nei una manovra del sindacato .padrona­
l'esterno. Staffette partigiane sui ca- blocchi stradali, nelle occupazioni, nei le, la Confailm: tutto perché il pa-

. mion reqUisiti alla Fiat girano in cit- cortei agli uffici, nelle azioni contro i drone è riuscito a piazzare qualche 
tà controllando le fabbriche per evi- dirigenti, nella radicalizzazione delle ruffiano in una cabina di verniciatu­
tare defezioni allo sciopero per por- forme di lotta senza che il consiglio ra. In questa situazione è destinata 
t~c.~ I~ arrDi dove ce' n'è bisogno. La costituiss.e un grave impedimento al-_. _a prevaLere Laf;iom perché I~attra par~ 
sede delle Acli .• 8 ,.q.ueJla . ~etla DC l'affermazione di · nuove combattive te del consiglio è stretta fra la man­
sono assaltate e distrutte. Assalto avanguardie. canza di una linea politica conse­
anche alla redazione della Stampa. In autunno Bertone ha risposto con guente e la paura di essere emargi­
Ma questa fase offensiva è sporadi- i trasferimenti non tanto dei delf;lga- nata o esclusa dagli apparati sinda­
ca e slegata dal resto del movimen- ti, quanto proprio di quelle nuove cali, rimasti ormai l'unico ambito 
to. La maggioranza degli operai è an- avanguardie: quasi tutte delegate nel- di .Iotta, se appena osi dare un qual­
corata alla fabbrica e alla realtà di lo stabilimento di Caselle. Sono pio- che spazio alla iniziatìva autonoma 
lotta che gli è abituale. I partigiani vute nove pesanti denunce, questa degli operai. 
sono soli. E la revoca dello sciopero v?l~a anche contro alcuni delegati di Fatto sta che oggi a livello di mas­
generale comunicato per le òre 12 Sinistra. A questo punto la Fiom, resa sa si sconta la mancanza di un ten­
del giorno 16 gli pI:.eclude ogni ulte- più forte ~~II'~lIineame.nto dello ~si~p tativo serio di unire su un preciso 
riore possibilità di generalizzazione sulle pOSIZioni del PCI, ha COminCia-programma le reali avanguardie del­
e di continuazione della lotta. Certa- to ~ vedere la poss!bilità ~i riprende- la Bertone. Fra la massa degli ope.- . 
mente il lavoro non riprese subito. re In mano la SituaZIOne; d altro cantq rai regnano sfiducia e rabbia nei con­
Sacche di resistenza . operaia conti- i delegati fim e Uilm, già prima poco 
nuarono ad agire sino alla tarda se- «aperti» alla politica sono definitiva-

autonomia 
fronti di un consiglio, che oggi chiara- La lotta effettivamente c'era stata 
mente è un ostacolo allo sviluppo anche con episodi duri, qualcosa si 
dell 'autonomia. Per' poco l'altro gior- era ottenuto, tant'è, come campagna 
no alla Seppiatura un sindacalista non ' . elettorale non c'eta da lamentarsi. 
faceva una brutta fine. Fra le avan- La Pininfarina, oltre che per il fer­
guardie c'è delusione verso uno stru- reo controllo esercitato dal Pci è an­
mento in cui hanno creduto per trop- che famosa, e non · ci sembra certo 
po tempo. La pseudosinistra ributta un caso, perché è la fabbrica che a 
naturalmente le difficoltà della at· Grugliasco lotta di meno, quella dove 
tuale situazione sugli operai e ne trae le lotte sono condotte nel modo più 
rinnovate giustificazioni alla sua po· tradizionale e dove gli operai ai can­
litica liquidatoria. celli parlano di meno. ,In fabbrica è 

Un modo per ridare spazio alla ini- come se ogni volta il consiglio dei 
ziativa autonoma, ed è in questa di- delegati dicesse: «qui l'organizzazio­
rezione che si stanno muovendo i ne sono io, voi operai non c'entrate ». 
compagni, è di usare le prossime as- E b~i operai abituati da anni alla 
semblee sulla piattaforma contrattua- delega non trovano ancora la forza 
lè per presentare una forza autonoma, di capovolgere la situazione. 
non ancora organizzata, ma capace 
di costituire una valida alternativa al Il Pci ha addirittura una copertura 
sindacato: e questo polarizzando l'at- a sinistra, in verità assai comoda : 
tenzione di tutti sui contenuti, su sembra fatta apposta per dimostrare 
un programma che sappia soddisfare a chi ancora non lo avesse capito, 
i ' bisogni degli operai seppellendo l'impotenza e l'infantilismo dei «co­
una volta per tutte la pratica del sin- siddetti extraparlamentari». In nome 
dacato e di tutti coloro che cercano della politica di unità il Pci ha am­
malamente di imitarlo, per cui la di- messo a far parte del consiglio anche 
scussione sulle forme organiZzative qualche delegato della Uil e della 
serve soltanto a evitare il confronto Fim. Di questi alcuni fanno riferimen­
sui contenuti. to al collettivo -Lenin, ma per loro 

non c'è niente da fare. I posti in ese­

PININFARINA 
Quando i dirigenti torinesi del ' PCI 

vogliono rimettersi dall'incubo quoti~ 
diano dell'" estremismo» 'pensano al­
là 'Pininfarina. E' la loro fabbrica: nel 
senso che ormai da molto tempo la 
tengono saldamente in mano. La cel· 
lula Pci è forte, il reclutamento si 
mantiene soddisfacente, si vendono 
una buona trentina di copie dell'Uni­
tà, Il comitato inquilini di borgata 
Lesna, lì nella zona, è anche e.sso 
gestito senza'. complicaz.ioni' -dal ;parti­
to. Forte di questo appoggio sul ter- ' 
reno sociale la cellula non ha diffi· 
coltà a controllare il consiglio di fab­
brica. La maggioranza dei delegati 
hanno in tasca la tessera del Pei; nel­
l'esecutivo chi non è iscritto non ci 
può stare. Ogni tanto il sindaco di 
Grugliasco, comune rosso, fa la sua 
apparizione davanti ai cancelli a fare 
comizi. L'ultima volta è venuto subito 
prima delle elezioni a dire: «avete 
appena concluso una lotta vittoriosa, 
adesso è ora di votare per il partito 
comunista italiano ". 

cutivo sono decisi dalla cellula; anzi, 
non molto tempo addietro dallo stes­
so esecutivo sono stati emarginati 
tutti i delegati che non fossero di 
stretta osservanza. Di fronte ad una 
macchina così ben oliata, la strada 
verso la organizzazione autonoma è 
ben altra che non quella di chi si con­
quista un angolino «di sinistra» nel 
conSiglio della Pininfarina. Le espe­
rienze della Bertone e deHa Vignale 
sono quanto mai eloquenti. 

VIGNALE 
. Dell'attra fabbrica di Grugliasco,la 
Vignale, .abbiamo già ' parlato ieri, di­
cendo come l'avanguardia effettiva 
della fabbrica sia riuscita a spezzare 
il controllo e la gestione del consi­
glio dei delegati, prima imponendo la 
lotta, poi rompendo la tregua impo­
sta dai sindacati, infine costringendo 
i delegati a rompere le trattative col 
padrone mentre già stavano firinando. 

Conclusione: i compagni d'avan­
guardia stanno raccogliendo le firme 
per le dimissioni dei delegati e han­
no lanciato la parola d'ordine: la piat­
taforma non deve passare. 

Sincat di Siracusa: 
ra del 116; fu ancora impedita la cir- mente rifluiti a destra anche grazie 
colazione dei tram. Ma ormai la co- :....--'-----_________ _ 
sa era spenta. I dirigenti, lividi di 
paura, potevano tornare alle loro ca­
se. All'alba del 16 esce dalla Fiat 
anche Valletta: si incontra col diri­
gente comunista Negarville, giunto 
da Roma con un aereo messogli a 
disposizione dallo stesso Val letta -
e col prefetto. E'. la riunione che san­
cisce il ritorno all'ordine e alla tran­
quillità. Le difese delle fabbriche ven­
gono smantellate, le armi tornano 
nei nascondigli. Moltissime saranno 
trovate dai poliziotti perché. le spie 
avevano avuto buon gioco nella con­
citazione e nella fretta con cui i na­
scondigl i erano stati scoperchiati il 
14. Lè tre giornate di Torino erano fi­
nite. Cominciava la vendetta dei pa­
droni: arresti e licenziamenti. 

«Nel '48 dopo l'attentato, si pen­
sava che si doveva correggere il vo­
to del 1'8 aprile , e che era venuto il 
momento per farlo ... Gli operai si era­
no messi a "ricostruire" perché tan­
to dovevano pur farlo, ma speravano 
di arrivare al 'SO con tutto fatto. 
Aspettavano l'ora X. Nel ',ffi è vero 
che noi si aspettava l'ora X. -La pro­
spettiva c'era alla base ... ". E' un ope­
raio comunista della Grandi Motori 
che parla. Tornava costante il richia­
mo alle giornate insurrezionali del 25 
aprile, l'atmosfera era la stessa. E 
come in quelle giornate i nuclei or­
ganizzati più combattivi e decisi era­
no quelli dei partigiani e quelli dei 
giovani. -Loro curarono l'estensione 
del movim~nto in provincia, stabili­
rono alla Fiat Mirafiori e alla Ne­
biolo dei centri di collegamento mi­
litare. Dirigenti del partito e sin­
dacalisti in giro se ne vedevano po­
chi e quei pochi erano bravissimi ad 
organizzare le azioni all'interno delle 
fabbriche senza porsi mai il proble­
ma di discutere p'erò collettivamente 
il d_o fa.rsi e le prospettive politiche 
della lotta. Prevalse così un confuso 
~~ntimen+" di attesa. E un atteg-

giamento sostanzialmente passivo e 
rinunciatario. C'erano, e forse fu la 
ultima volta in quell'immediato dopo­
guerra, grandi speranze. E altrettan­
to grande la delusione che ne seguì 
per il niente di fatto conseguito. Nel­
la fase della smobilitazione si vide­
ro i dirigenti del P,CI, e tra di essi, 
per rendere meno amara la pillola, 
quelli più amati dagli operai, che 
si incaricarono di smobilitare le fab­
briche. Alla HIV toccò a Vannoni che 
piangeva e diceva: « il partito ci co­
stringe a fare una cosa che non ci 
sentiamo di fare ». 

Luciano, operaio di Mirafiori: 
«Non capivamo niente. L'unica 

esperienza diretta che avevamo di 
lotta politica era quella della lotta 
armata della Resistenza ' e della in­
surrezione del 25 aprile. L'alternati­
va che il partito ci aveva dato era 
quella' del successo elettorale. Scom­
parsa questa, noi ritornavamo a quel­
la. Nessuno ne immaginava delle al­
tre. Venti anni di diseducazione po­
litica sotto il fascismo ci pesavano. 
Noi che eravamo stati partigiani era­
vamo più attivi, ma non sallevamo co­
sa dire agli altri operai per farli muo­
vere. E insieme a loro aspettavamo 
gli ordini del partito. Noi perché non 
sapevamo cosa altro fare, gli altri 
perché ci credevano. 

Noi nelle fabbriche eravamo an­
cora in ,pochi. La maggior parte era­
no vecchi operai, attaccati al lavoro 
e alle parole d 'ordine del partito, la 
discussione era difficile e quasi as­
sente. No, l'insurrezione forse non 
era possibile, ma qualcosa di più di 
quello che facemmo si poteva fare. 
Specialmente a Torino avevamo una 
grossa responsabilità verso gli altri 
operai italiani. Oggi saprei bene co­
sa dire. Ma purtroppo indietro nel 
tempo non si può tornare ». 

Quello che decide 
è l'esecutivo 

Il consiglio di fabbrica alla Sincat 
.è nato per volontà dei sindacalisti che 
con la commissione interna non riu­
scivano più, sia per il numero. ridot­
to dei componenti , sia per motivi di 

linea di lotta, a controllare tutti i re­
parti. Ed è nato dalla spinta degli 
operai che rifiutando la commissione 
interna sentivano l'esigenza di una 
nuova forma ,di organizzazione con-

MOZIONE APPROVATA DAL REPARTO CRI-2: 

Lotta articolata 
e niente comandate 

Gli operai Sincat del CRI·2 hanno 
fatto una mozione sottòscritta da 
molti e approvata da tutto il repar­
to, mozione .portata all'esecutivo del 
consiglio di fabbrica in cui: . 

a) si protesta contro la manca· 
ta attuazione della lotta articolata, che 
non è stata fatta passando sopra al· 
la decisione del consiglio di fabbri· 
ca presa quasi all'unanimità (soli 2 
voti contrari) per l'attuazione della 
lotta articolata; 

bl si protesta contro l'impegno 
non mantenuto di ritirare le « coman­
date» in caso di sospensione o di 
chiusura in qualsiasi stabilimento del­
la Montedison in Italia; 

c) si protesta contro il fatto che 
gli scioperi come sono fatti ora co­
stano poco alla Sincat, cioè che la 
Sincat oltre alle ore effettive di scio· 

pero a monte e a valle perde pochissi· 
mo, anzi ha la possibilità di recupera· 
re in poco tempo quello che perde 
con gli scioperi; 

d) chiede la convocazione del CDF 
perché riconfermi la decisione sulla 
lotta articolata, e fa 'presente che in 
caso contrario non faranno più le 
comandate e fermeranno gli imo 
pianti. 

Da notare che all'inizio della lotta, 
quando i sindacalisti giravano per la 
Sincat per convincere gli operai sul· 
la necessità delle « comandate ", gli 

. operai del reparto più combattivo, il 
CRI-2 si erano espressi contro ogni 
comandata, come la maggior parte 
dei reparti, e solo l'isolamento in cui 
li avevano costretti i sindacati li ha 
costretti a subire le comandante. Ma 
ora più che mai gli operai sono decisi 
a non farle più. 

trollabile dal basso. 1\ C.d.F. esiste 
da8 mesi ed è compo"sto da più 
di cento membri. Alle riunioni parte­
cipano di diritto le R.S.A. (rappresen­
tanze sindacali ai1:iendali) . In teoria 
dovrebbero esistere sia i delegati di 
reparto che di squadra ma quelli di 
squadra non esistono. Significativa 
la composizione: 15 impiegati in rap­
presentanza anche di reparti operai 
e solo una ventina -di operai non sin­
dacalizzati, il resto sindacalisti veri 
e propri. L'elezione dei ' delegati in 
generale è stata controllata dai sin­
dacalisti ed in alcuni casi anche dal 
padrone che è riuscito a farne cam­
biare alcuni con gente a lui gradita. 

Il sindacato ha coperto. Generale è 
il disinteresse dei sindacalisti rispet­
to all'elezione dei delegati o ~d un 
loro cambiamento, cosa che genera 
sfiducia e disinteresse negli operai. 
Nel ODF e soprattutto nell'esee.utivo 
eletti col maggior numero di prefe­
renze ci sono i sindacalisti più sput­
tanati: la cosa si spiega col fa.tto che 
per , mezzo dei passaggi dr qualifica 
diversi sindacalisti si sono fatti una 
loro clienteia. Quello che èonta, nei 
fatti , è l'esecutivo composto intera­
mente di sindacalisti , che non rispet­
ta le decisioni sia del ODF che delle 
assemblee operaie. n giudizio che gli 
operai danno è assolutamente nega­
tivo : l'esecutivo viene normalmente 
paragonato alla commissione interna. 
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MILANO: DOPO LA CONSULTAZIONE SULLA PIATTAFORMA 

I SINDACATI DELLA ZONA SEMPIONE 
TIRANO 'LE SOMME 
Sono costretti a prendere atto che la massa degli operai 

. si sono espressi contro· Durissimo scontro fra la sinistra 
sindacale e la FIOM sul patto federativo 

MI,LANO, 13 . luglio . 
Si ' è tenuto ieri nella sede delle 

ACLI il direttivo sindacale della zona 
Sempione, col compito di tirare le 
somme sulla consultazione che si è 
svolta nelle fabbriche sulla piattafor­
ma contrattuale metalmeccanici. La 
scadenza era particolarmente impor­
tante perché proprio nella zona Sem­
pione sono avvenute negli ultimi gior­
ni alcune iniziative di contestazione 
della linea ufficiale dei sindacati con­
dotte da consigli di fabbriéa e da 
esponenti della sinistra sindacale. 

Innanzitutto c'era stato il documen­
to approvato dal consiglio di fabbrica 
dell'Alfa in cui si respingeva la piat­
taforma e si proponevano una serie 
di punti alternativi. 

ALLA SNIA DI NAPOLI 

In secondo luogo c 'era stata l'ini­
ziativa di un manifesto contro il pat­
to federativo che è stato sottoscritto 
da una quarantina di consigli di fab­
brica della zona. 

Il manifesto si esprimeva in termi­
ni molto duri contro l'accordo, rag' 
giunto da CGIL, CISL e UIL, che rin­
via per sempre i I processo di unità 
sindacale e sottolineava, come que­
sto arretramento è tanto più grave 
nel momento attuale in cui « si fa più 
urgente che mai una risposta di clas­
se che contrasti l ' involuzione politica 
in atto nel nostro paese, di cui è cor­
responsabile chi, tra i massimi diri­
genti, propone di modificare le strut­
ture di base ingabbiando delegati e 
consigli e ventila addirittura l'ipotesi 

SCIOPERO AUTONOMO 
E COMANDATA 
STABILITA DAGLI OPERAI 
Dopo il licenziamento di un operaio 

Ieri alla SNIA per la prima volta 
gli operai, e soprattutto le operaie 
hanno scioperato autonomamente. 
Due giorni fa è stato licenziato un 
operaio con il pretesto di un fatto 
inesistente. La SNIA ha colpito un 
operaio qualunque proprio per colpi­
re la massa degli operai, per far ca­
pire che i capireparto e i capetti con­
tinuano ad avere il potere, ma gli 
operai hanno capito subito di che co­
sa si trattava e fin dall'uscita si di-

, scuteva di scendere subito in lotta. Il 
giorno dopo infatti le ragazze si fer­
mavano fin dalle 11,30, e la commis­
sione le ha convinte a riprendere il . 
lavoro per aspettare l'esito della di­
scussione con il capo del personale. 
La proposta della . direzione, ridicola 
e provocatoria, era quella di assume­
re .l'operaio nelle ditte di appalto. 
Questa proposta è stata rjfiutata ed 
è stato immediatamente attuato lo 
sciopero. Dopo un'ora di riunione, alle 
13, tutti gli operai sono usciti e hanno 
bloccato per due· ore anche gli ope· 
rai del secondo turno. Per la coman­
data, la commissione ha dovuto su­
dare per trovare anche quei pochi 
che gli operai avevano stabilito (la 

Genova 

SCIOPERO ALL'ITALSIDER 
CONTRO 
I 190 LICENZIAMENTI 
DELL'Il ALSTRADE 

GENOVA, 13 luglio 
Tutti gli operai dell'ltalsider hanno 

scioperato per impedire 19'0 licenzia­
menti decisi dall'impresa di appalto 
Italstrade. Gli operai del primo turno 
hanno scioperato dalle 9 alle 12 e 
hanno formato un grosso e combat­
tivo corteo che è andato sotto le fi­
nestre della direzione. Il tentativo dei 
padroni di cominciare a licenziare nel­
le imprese, nel .la speranza di trovarsi 
di fronte a una risposta meno orga­
nizzata e forte, è stato completamen­
te battuto. 

Tutti gl i operai delle imprese, del­
l'ltalsider e della SIAC sono scesi in 
Jotta non solo per impedire i licenzia­
menti, ma p·erché non vogliono più 
morire in questa fabbrica omicida, 
vogliono l'abolizione delle imprese 
d'appalto, veri e propri· racket della 
forza lavoro, e sono stufi di sentir 
parlare di divisioni in livelli da un an­
no, mentre tutti continuano a stare 
nei livelli più bassi. Su questi obiet­
tìvi gli operai. sono decisi a continua­
re 'la lotta tutti assieme. 

Vado (Savona) 

SCIOPERO GENERALE 
OGGI CONTRO 
LA CHIUSURA DELL'APE 

, VADO (Savona), 13 luglio 
La Montedison ha deciso la chiu-

. sura della fabbrica APE di Vado dello 
jutificio e delle officine Galileo di La 
Spezia. La chiusura di queste fabbri­
che metterà sul lastrico 800 operai. 
A Vado, una cittadina del savonese, 
450 proletari saranno messi in cassa 
integrazione da un momento ali 'altro 
e poi licenziati. Stamattina tutta Va­
do, dove già sono numerosissimi i di­
soccupati, scenderà in piazza. 

super-comandata non si sono. prova­
ti neanche a nominarla) . 

Ieri era giorno di paga e ognuno 
si è trovato 30.000, massimo 40.000 
lire, ma proprio per questo avevano 
maggiore volontà di lotta: non è vero 
come si affannano a dire alcuni sinda­
calisti che siccome gli operai hanno 
pochi soldi non vogliono lottare; ieri 
si vedeva chiaramente, neanche un 
segno di cedimento, 

Le discussioni già cominciate per 
lo sciopero di 24 ore, sulla necessità 
di partire con la lotta autonoma, si so­
no fatte ancora più accese. 

« INAMMISSIBILE 
E IRRESPONSABILE» 
LO SCIOPERO 
PER I PADRONI ED1L1 

L'associaziòne nazionale costrutto­
ri edili ha definito « un atto di grave 
irresponsabilità, per il carattere chia­
ramente pretestuoso delle motivazio­
ni e per la logica conflittuale che la 
ispira» , la decisione dei sindacati 
edili di indire uno sciopero per il 
.20 luglio. 

Lo sciopero, proseguono i padroni 
edili, è « intimidatorio, sterile e in­
nammissibile n, e via di questo passo. 

Il motivo? La decisione dei sinda­
cati impedisce all'associazione padro­
ni edili di svolgere « un'ampia e re­
sponsabile consultazione della cate· 
gOria (!), impone inutili sacrifici ai 
lavoratori e vanifica la stessa affer­
mazione dei sindacati di voler opera­
re per la ripresa produttiva e occu­
pazionale dell'industria delle costru­
zioni ». 

Alla Mira Lanza 

DI NUOVO I CARABINIERI 
SFONDANO IL P'CCHETTO 

VENEZIA, 13 luglio 
Ancora una volta i carabinieri han­

no sfondato il picchetto alla Mira 
Lanza. Hanno aspettato più di una 
ora prima di caricare, aspettando che 
molti compagni se ne andassero, pen­
sando che gli incalliti crumiri avesse­
ro ormai rinunciato ai loro propositi. 
Stamattina lo sciopero era improvvi­
so, né gli impiegati crumiri né la po­
lizia erano avvertiti, ed il picchetto 
era compatto nelle prime ore, poi gli 
impiegati sono spariti e S05\O andati 
ad organizzare nel commissariato le 
proprie file. Dopo le 10 si ripresenta­
no in un centinaio, con alla testa una 
trentina di carabinieri guidati dal ca­
pitano Rigati. I compagni rimasti al 
picchetto non hanno potuto impedire 
l'entrata dei crumiri ma in compenso 
il capitano ne è uscito piuttosto mal­
concio, e parecchi carabinieri hanno 
dovuto le~carsi le ammaccature. Han­
no anche cercato di sequestrare un 
operaio che gli aveva gridato in fac- . 
cia « porci» ed un altro compagno 
ma non ci sono riusciti. 

Gli operai della Mira Lanza sono 
sempre più convinti che la loro lot­
ta sia da collegare con quella delle 
imprese di Marghera contro i licen­
ziamenti. Il fatto .grave è che grazie 
alla politica sindacale di divisione, gli 
operai delle imprese metalmeccani­
che della Mira Lanza siano ,rimasti a 
vedere lo scontro senza partecip·arvi 
in prima persona. 

di autoregolamentazione del diritto 
di sciopero » . 

Su queste due questioni si è incen­
trata la discussione con uno scontro 
molto acceso fra la FIOM da un lato, 
e la FIM, vari delegati e operai di 
gruppi rivoluzionari dall'altro. 

Sul problema della piattaforma tut­
ti hanno dovuto prendere atto che la 
massa degli operai aveva respinto le 
proposte dei sindacati nazionali. Ge­
nerale è stata la richiesta operaia di 
giungere alla parità completa con gli 
impiegati, di respingere ogni tratta­
mento differenziato per le piccole fab­
briche, di chiedere la mobilità auto­
matica per i passaggi di categoria 
(almeno fino al livello degli attuali 
operai qualificati) e di rivendicare la 
garanzia del salario all'interno dello 
stesso contratto dei metalmeccanici 
senza alcun rinvio alla contrattazione 
confedera le. 

Sui punti espressi dalla contropiat­
taforma dell'Alfa hanno dimostrato di 
riconoscersi numerosi altri consigli, 
stimolati, in questo dai giudizi espres­
si dagli operai nelle assemblee. Gli 
stessi esponenti della FIO M hanno 
dovuto prendere atto della situazione, 
anche se poi hanno definito «, inge,· 
mie» le proposte avanzate dagli ope­
rai ribadendo punto per punto la va­
lidità della piattaforma presentata in 
sede nazionale. Singolare il caso di 
Palaia, della FIOM, membro del con­
siglio dell'Alfa, che si è dissociato 
totalmente dalla decisione del consi­
glio dichiarando che quella piattafor­
ma era assolutamente improponibile 
«perché i padroni non l'avrebbero 
mai accettata ». 

Alla fine è stato approvato un do­
cumento, che malgrado alcuni com­
promessi prende le distanze dalla 
piattaforma ufficiale riconfermando 
sostanzialmente . il documento della 
Alfa Romeo. 

Si è avuta l'impressione che , la 
FIOM avesse scarso interesse a da­
re battaglia su questo terreno nella 
sicurezza che alla fine i meccanismi 
burocratici prevarranno e che la piat­
taforma ufficiale riuscirà a passare 
tranquillamente in sede di conclusio­
ni a livello nazionale. Ciò basterebbe 
a mettere in evidenza i limiti di una 
battaglia come quella condotta dalla 
sinistra sindacale, che è tutta incen­
trata sull'introduzione di alcune mo­
difiche nella piattaforma, e che su 
questo piano rischia di rimanere per­
dente, nella misura in cui rimane in­
vischiata in questa logica burocratica 
in cui le forze dell'apparato finiscono 
sempre per prevalere. 

Molto più duro è stato invece lo 
scontro sul manifesto dei consigli di 
fabbrica contro il patto federativo. 
C'antro di esso i sindacalisti della 
FIOM si sono scagliati con accuse pe­
santissime di frazionismo. Ciò infatti 
che terrorizza i burocrati della FIOM ' 
è la possibilità che gruppi di operai 
all'interno del sindacato si mettano 
in grado di prendere iniziative auto­
nome senza passare attraverso le me­
diazioni ufficiali. Ora si tratta soltanto 
di un manifesto che è stato fatto gi­
rare per le fabbriche, ma in futuro 
nel corso della lotta, potrebbe essere 
qualcosa di più ed è questo che essi 
non possono tollerare. 

La riunione del direttivo di zona si 
è chiusa con questa spaccatura pro­
fonda che è un sintomo delle con­
traddizioni che si agitano all'interno 
del sindacato sotto la spinta delle 
masse. La sinistra sindacale sta dan­
do prova di volersi battere con forza 
anche se, finché continua a muoversi 
su questo terreno, difficilmente riu­
scirà a porsi come effettiva avanguar­
dia della lotta operaia. Anche qui la 
partita si giocherà nel vivo della 
lotta. 

Milano 

LA SITUAZIONE 
AL,LA ROSSARI E VARZI 
E ALLA SIC 

MILANO, 13 luglio 
Rossari e Varzi, 3500 licenziamenti 

minacciati: a Ivrea, a Galliate i sin­
daci hanno requisito gli stabilimenti 
come forma di pressione in attesa 
dell'intervento Gepi. 

Gli stabilimenti di Galliate, Treca­
te e Varallo Pombia sono occupati 
dagli operai. 

Sic di Cremona (300 licenziamenti): 
i licenziamenti sono stati momenta­
neamente revocati dall'azienda in at­
tesa d i un pronunciamento della 
Gepi. 

Taranto 

ALTRE SEI FAMIGLIE 
HANNO OCCUPATO 
LE CASE 

Domenica sei famiglie (55 persone 
in tutto) hanno occupato sei appar­
tamenti più una palazzina Gescal in 
via Ancona . Sono venute da varie 
zone della , città: rione Tamburi, Ta­
ranto vecchia, centro città. Si tratta 
di un pescatore, di un netturbino, di 
un operaio , un cameriere , una vedo­
va con quattro figi i senza pensione, 
sfrattata per morosità. Salgono così 
a 18 le famiglie che negli ultimi tem­
pi hanno occupato gl i appartamenti 
della Gescal all 'impresa Saninella . 

Nello stesso quartiere molte fami­
glie non pagano da tempo l'affitto. 
Intanto la situazione della casa a Ta­
ranto si va facendo ogni giorno più 
grave: mentre la Beni Stabili (capo­
fila della speculazione edilizia a Ta­
ranto, a capitale Vaticano) tiene sfit­
ti 800 appartamenti, perché chiede 
80.000 lire di affitto al mese, ci sono 
28 miliardi stanziati per l'edilizia po­
polare che restano inutilizzati. 

Tutto questo mentre migliaia di fa­
miglie sono costrette a vivere nei tu­
guri della città vecchia e dei quar­
tieri proletari, mentre su migliaia di 
edili incombe la minaccia della disoc­
cupazione per la fine dei lavori del 
Siderurgico. Proprio perché il pro­
blema è generale e investe gli inte­
ressi e la vita di migliaia di proletari 
di Taranto, oggi il punto fondamentale 
è superare l'isolamento e l'episodi­
cità che caratterizzano queste lotte, 
per arrivare a momenti di unificazio­
ne di tutti proletari. 

. Trapani 

CARABINIERI COI MITRA 
PER RISCUOTERE 

' LE BOLLETTE DELL'ACQUA 

TRAPANI, 12 luglio 
Una trentina di carabinieri col mi­

tra puntato sono comparsi a Trapa­
ni, nel rione Cappuccinelli. Accom­
pagnavano un gruppo di tecnici del 
comune che intimavano agli abitanti 
del quartiere, casa per casa, di pa­
gare le bollette dell'acqua minaccian­
do in caso contrario di non fare arri­
vare più l'acqua nel rione. Le case 
del quartiere sono abitate da prole­
tari in gran parte · disoccupati. Per 
questo essi si sono rifiutati di paga­
re le bollette. Dopo tre anni il comu­
ne pretende somme da 70 a 100 mi­
la lire. Sembra che stavolta gli im­
piegati siano venuti con la scort~ 
armata per paura delle donne del quar­
tiere che già in precedenza li ave­
vano più volte cacciati a bastonate. 

LA PERIZIA CONFERMA: 

NEL CARCERE DI REBIBBIA 

Dura repressione 
per la protesta dei detenuti 
Interrogazione parlamentare del PCI sui pestaggi avve· 
nuti di notte alle celle d'isolamento 

Dopo la protesta dei detenuti del 
carcere di Rebibbia, il direttore ave­
va risposto di no a tutte le richieste, 
ma aveva almeno garantito che non 
ci sarebbero state rappresaglie. Mar­
tedì invece un gran numero di poli· 
ziotti è entrato nel carcere per tra­
sferire a Regina Coeli 45 detenuti di­
cendo che si trattava di trasferimen­
ti già decisi dal ministero. In real­
tà si trattava di 45 detenuti che era-,' 
no stati particolarmente attivi nel coro 
so della protesta. Tutti i loro compa­
gni vedendo la polizia che li porta­
va via, per protesta, avevano incen­
diato i materassi delle loro brande. 
La conseguenza è stata che parec­
chi detenuti sono stati picchiati a 

BARI 

sangue nelle celle di isolamento: è 
quello che succede ogni giorno nei 
carceri quando i detenuti non stan­
no abbastanza zitti. Ma questa volta 
anche la stampa ufficiale ha deciso di 
accorgersi che in carcere i detenuti 
vengono sistematicamente trasferiti 
o picchiati a sangue ogni volta che 
non accettano di stare zitti. 

Il PCI ha fatto una interrogazio­
ne parlamentare sui gravi atti di vio­
lenza avvenuti a Rebibbia per opera 
delle guardie carcerarie. 

Era ora che se ne accorgessero, an­
che se non hanno ancora mai voluto 
chiedersi come mai a Poggioreale duo 
rante la rivolta la polizia ha sparato 
30.000 colpi di arma da fuoco. 

I proletari e l'aumento dei 
. 

prezzI 
E aumentano disoccupazione e licenziamenti, ma i prole. 
tari sanno chi sono i loro nemici 

Dalla settimana scorsa a Bari è au­
mentato tutto. La cricca di grossi 
commercianti (i vari Lepore, Suavia, 
Zema, Doricelli, Campobasso, Grillo, 
Saponaro) ha goduto sempre di una 
grossa fetta di potere in questa città. 
La maggior parte di questi è legata al­
la DC e al MSI e si è arricchito im­
ponendo prezzi altissimi in tutta la 
provincia , della quale hanno il mano­
poi io. Se ti nora i prezzi erano altis­
simi per la carne, gli affitti (50.000 
mila lire per tre stanze), l'abbiglia­
mento e le scarpe, ora hanno subìto 
un notevole aumento anche i generi 
alimentari di largQ consumo. Il pane 
è aumentato di 15 lire il kg., i panini 
da'Ile 20 alle 50 lire il kg., il gas costa 
2.000 lire la bombola, e sono aumen­
tati anche i formaggi e i salumi; le 
bibite costano 10 lire in più come an­
che i fiammiferi Minerva, 

- Anche il pesce, che prima costitui­
va il cibo normale dei proletari, ades­
so è aumentato di centinaia di lire al 
kg. La situazione è tanto più grave se 
si pensa che in Puglia i disoccupati 
sono 400.000 (il 20% della popolaziO­
ne attiva), e che da due anni non ci 
sono state nuove assunzioni nella zo­
na industriale (se si esclude la Fiat). 

I giornali. con in testa la Gazzetta 
del mezzogiorno stanno -éercando di ' 

far passare sotto silenzio questa si­
tuazione. Diversamente i proletari ne 
parlano moltissimo, e soprattutto in 
questi giorni che sono aumentati i 
prezzi, ed esprimono la forte volontà 
di lottare. Una proletaria anziana di­
ceva: « Dobbiamo fare la rivoluzione 
se vogliamo continuare a campare ». 
Molti fanno la precisa richiesta di or­
ganizzare una lotta generale: « Dob­
biamo qndare dal prefetto tutti insie-
me a protestare ». . 

Un operaio di 57 anni che lavora 
col martello pneumatico: "Bisogna 
andare a Roma da questi mangiapa­
gnotte del governo! ». 

Un'altro proletario più giovane di­
ce: « Anche a Bari ci stanno parec­
chie ventine di mangiapagnotte da 
portare. insieme »! 

MILANO: 
ASSEMBLEA 
SUI CONTRATTI 

Le assemblee autonome del­
l'Alfa e della Pirelli e il comi­
tato di lotta della Siemens indi­
cono per sabàto alle 16 un'~s­
semblea cittadina per discutere 
delle lotte d'autunno. 

Malacaria è' stato ucciso dai fascisti SETTIMO TORINESE 
Gli operai della zona di Setti~ 

ma hanno con~ocato per saba· 
to 15 luglio un corteo, con par· 
tenza dalla Farmitalia. 

Mentre il tribunale militare di Napoli voleva far credere 
chela bomba l'aveva in tasca lui 

La superperizia sulla· morte di Ma· 
lacaria, l'operaio di Catanzaro dila­
niato nel febbraio dello scorso anno 
da una bomba fascista. è stata depo­
sitata in cancelleria dal giudice istrut­
tore Pudia. In una dichiarazione alla 
stampa, che aveva suscitato le scan­
dalizzate smentite del MSI, il segre­
tario regionale del PSI Neri, ne ave­
va anticipato i risultati che conferma· 
no quello che tutti hanno sempre sa­
puto: Malacaria è stato ammazzato da 
una dene bombe a mano lanciate sul­
la folla dai fascisti il 4 febbraio del­
l'anno scorso. Crolla così definitiva­
mente la sporca montatura che ave· 
va ' visto poliziotti e destre di tutti i 
cotori in combutta come sempre per 
difendere la licenza d'uccidere dello 
squadrismo faseista. 

I fatti sono noti: il 3 febbraio 1971 
scoppia una bomba al palazzo della 
regione di Catanzaro. Dopo gli at· 
tentati alla ferrovia, questo è uno dei 

. primi atti della -nuova tattica fascista 
·che tenta di estendere a tutta la Ca­
labria il proficuo squadrismo reggi no. 
Ma stavolta i fascisti hanno fatto ma­
le i loro conti: la risposta proleta­
ria, che ·secondo partiti e sindaca­
ti dovrebbe esprimersi con una ma­
nifestazione pacifica, è invece decisa 
e violenta. 

Mentre i burocrati tornano dalla 
prefettura· per mandare tutti a casa 
dato che i mercanteggiamenti per 
l'autorizzazione sono andati a vuoto, 
centinaia di proletari, studenti , anti­
fascisti, si raccolgono sotto la sede 
del MSI da dove è ricominciata la 
provocazione con i megafoni. Ne na­
sce una battaglia durante la quale i 
fascisti si difendono dalla rabbia pro­
letaria dapprima lanciando tutto quel­
lo che hanno a tiro, poi ricorrendo 
alle bombe. Ne esplodono tre, lancia­
te da un vicolo ' laterale. Una strazia 
il corpo di Malacaria, le altre provo-

cano decine di feriti. Nella confu­
sione i fascisti scappano, ma sono 
riconosciuti e più tardi catturati. 

A questo punto la provocazione fa­
scista diventa provocazione di stato: 
i fascisti sono prontamente scarcera­
ti sulla base di alibi inverosimili, e 
nell'agosto il tribunale militare di Na­
poli, incaricato di effettuare la perizia, 
ammazza per la seconda volta Mala­
caria facendo di lui il terrorista e di­
cendo che la bomba l'aveva in ta­
sca. 

Roma 

SCORRIBANDE FASCISTE 
E VIGILANZA PROLETARIA 

ROMA, 13 luglio 
'. Dopo la morte dello squadrista di 

Salerno, a Roma, ogni giorno i fasci­
sti hanno fatto scorribande per la cit­
tà, infrangendo vetrine e insegne dei 
partiti di sinistra. 

Ieri hanno tentato suUa Tiburtina 
di mettere i loro luridi manifesti li­
stati a lutto, ma l'antifascismo mili~ 
tante dei giovani e dei proletari li ha - -
fatti subito desistere. Le carogne n~-. 
re infatti avevano appena attaccato , 
tre o quattro manifesti, quando hanno 
visto arrivare i compagni. Si sono ri­
fugiati dentro un negozio, da dove so-
no stati stanati da una sessantina di 
proletari, accorsi agli slogans antifa­
scisti. Hanno preferito scappare an­
cora, e sono stati coperti di sputi. 

Merita di essere segn?.Iato che 
MAURO COMEnO,. noto picchiatore 
fascista locale, dopo l'assedio', la fu­
ga e gli sputi, ha girato in una Giulia 
della polizia lungo la Tiburtina. per in­
dicare i compagni. 

Oggi, alle ore 21, al Campo 
Sportivo, Dario Fò presenta lo 
spettacolo: « Epppure da un po' 
i padroni hanno paura». 

L'incasso sarà in sostegno 
degli operai sospesi della ' Far­
mitalia. 

FESTA POPOLARE 
A CINISELLO (Milano) 
, Sabato e domenica, con iniiio 

alle ore 16 si tiene a Cinisello 
Balsamo (Milano) una festa po­
polare al parco Carlo Marx. 'Pro­
gramma:. mostra fotografica sul 
fasCtsmo, canzoni-ère del pro­
letariato, co~plessi pop, film . . 

FESTA POPOLARE 
A MONZA 

Sabato a · Monza, nel rione 
Gantaluo (dietro ' il centro so­
ciale) si terrà dalle ore 17 in 
p·oi una fe,sta popolare. Program­
ma: tre, complessi pop, film, co~ 
mizio .. . 
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